
IL COMMENTO

UNA RICONCILIAZIONE CONTRO I TORTI DELLA STORIA
GIANNI OLIVA

D
al 1° gennaio 2023
la Croazia è entrata
nell'euro e nell'a-
rea Schengen: un

profugo di Pola o di Zara po-
trà dunque tornare senza esi-
bire documenti e senza cam-
biare valuta nel Paese d'origi-
ne, da cui la sua famiglia fug-
gì di fronte al terrore del na-
zional-comunismo di Tito; e
un croato di Vrebac o di altri
villaggi incendiati dal Regio
Esercito durante i rastrella-
menti del 1941-43 potrà con
la stessa libertà muoversi
verso Roma, da dove gli stati
maggiori di Mussolini face-
vano partire gli ordini di re-
pressione.
E la vittoria della riconcilia-

zione, in cui confluiscono la
forza del tempo, che cancella
i torti della storia, e i meriti
della politica, che nell'Unio-
ne europea cerca una nuova
identità. Ma i percorsi della
memoria tengono il passo?
Per dubitarne basta pensare
alle polemiche ricorrenti in
occasione della giornata del
ricordo del 10 febbraio, quan-
do si sprecano negazionismi
e strumentalizzazioni.
La considerazione di parten-

za è che il vasto territorio com-

preso tra la Venezia Giulia, la
Slovenia e la Croazia costitui-
sce da sempre una "area di
frontiera", cioè un territorio
nel quale convivono popoli di
lingua, etnia, cultura diverse.
Questo significa potenziale in-
stabilità, con periodi di pacifi-
ca convivenza che si alterna-
no a momenti di diffidenza e o
di aperta conflittualità (per es-
sere attuali, vale la pena ricor-
dare che il termine slavo per
"frontiera" è "craìna" e
"U-craìna" significa
"sulla frontiera").
Nel nord-est italia-
ni, sloveni e croati
hanno collaborato
nei secoli in cui il ter-
ritorio ha fatto parte
della Serenissima;
hanno conosciuto le
prime tensioni nel periodo
asburgico (1797-1918),
quando il governo di Vienna
ha privilegiato le comunità
slave rispetto a quella italia-
na attraversata dall'irredenti-
smo. Ma le derive sono nate
dopo l'unificazione all'Italia:
nel Ventennio la politica di
italianizzazione forzata e la
negazione dell'identità sla-
va; nel 1941 la guerra fasci-
sta in Jugoslavia condotta ac-
canto alla Germania nazista;
nel 1945 l'arrivo a Trieste

dell'esercito partigiano di Ti-
to, con gli infoiba-
menti e la contropo-
litica di slavizzazio-
ne esasperata; nel
1947 i nuovi confi-
ni stabiliti dal Trat-
to di Pace e l'esodo
dall'Istria e dalla
Dalmazia di quasi

trecentomila profughi.
Da allora è passato il tem-

po di tre generazioni, dalla
Jugoslavia di "oltre cortina"
della Guerra Fredda siamo
giunti all'area Schengen di
oggi. La politica, per una vol-
ta, è stata veloce, certo più ve-
loce della rielaborazione sto-
rica: perché il profugo italia-
no di Pola o il cittadino cro a-
to di Vrebac che si sposteran-
no da uno Stato all'altro sen-
za passaporto, non avranno
una memoria condivisa. Il pri-
mo non dimenticherà gli in-
foibamenti e le masserizie di
casa ammucchiate in un ma-
gazzino di Trieste; e il secon-
do non dimenticherà le fucila-
zioni sommarie e i villaggi
bruciati dal generale Roatta.
In fondo, è giusto così. Ogni
comunità ha la "sua" memo-
ria ed è illusorio pensare a me-
morie condivise.
Quel che però va fatto è co-

struire memorie che non si

negano l'una con l'altra ma
che si riconoscono reciproca-
mente per rendere più intelle-
gibile il passato. La strada è
stata anticipata il 13 luglio
2010, novantesimo anniver-
sario dell'incendio del "Na-
rodni Dom" di Trieste (simbo-
lo della violenza antislava
del fascismo). I presidenti
della Repubblica Giorgio Na-
politano, Danilo Turk (slove-
no) e Ivo Josipovic (croato)
hanno ricordato le colpe de-
gli uni e degli altri e in piazza
dell'Unità hanno assistito al
"Concerto dell'amicizia" di-
retto da Riccardo Muti, con
un'orchestra di giovani italia-
ni, sloveni e croati. Nel 2020
gesto analogo è stato compiu-
to da Sergio Mattarella e dal
presidente sloveno Borut Pa-
hor, uniti prima alla foiba di
Basovizza, poi davanti alla la-
pide che ricorda quattro anti-
fascisti sloveni fucilati dal fa-
scismo nel 1938. Simbolica-
mente, l'ingresso della Croa-
zia nell'area dell'euro e di
Schengen può essere uno sti-
molo ulteriore su questa stra-
da: bisogna guardare al pas-
sato con l'ambizione di com-
prenderlo, non per usarlo co-
me grimaldello di polemiche
politiche fuori tempo. —
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